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	Les géants, enfants de la terre qui se rebellent contre le ciel des dieux olympiens et tentent de le conquérir en renversant l’ordre naturel, politique et social, appartiennent à la plus ancienne mythologie grecque. La gigantomachie est le conte de la lutte des dieux contre les géants.

        
	Le Centre Jean Bérard et la Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Napoli e Pompei ont organisé un colloque international sur le thème des « Géants et gigantomachie entre Orient et Occident ». Il s’est conclu par l’inauguration de l’exposition homonyme dans la Sala Farnesina du museo Archeologico Nazionale di Napoli par les deux commissaires, Claude Pouzadoux, directrice du Centre Jean Bérard, et Françoise-Hélène Massa-Pairault, directrice de recherche émérite au CNRS.
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          De Nanterre à Naples : histoires de gigantomachies

        

        Pascale Linant de Bellefonds et Agnès Rouveret

      

      
        
           Nous sommes très heureuses que nos deux équipes nanterroises réunies1 aient pu joindre leurs efforts à ceux des autres institutions partenaires pour contribuer à l’organisation de cette rencontre qui nous tenait particulièrement à cœur. Le titre de cet avant-propos peut sembler quelque peu énigmatique : l’université de Nanterre n’est sans doute pas immédiatement associée au combat des Géants. Mais comment ne pas évoquer en préambule à cet ouvrage, qui s’achève avec le bel article d’un autre « nanterrois », le regretté Pierre Chuvin, la contribution majeure de celui qui fut son maître, Francis Vian, à notre connaissance des Géants et de la gigantomachie ?

           Certes lorsqu’il publia en 1951 sa thèse sur La Guerre des Géants et, un an plus tard, son Répertoire sur les Gigantomachies figurées, Francis Vian n’était pas encore professeur de littérature grecque à l’université de Nanterre : celle-ci ne fut créée qu’en 1964 et Francis Vian y fut nommé en 1968. Mais dans le vaste champ disciplinaire qui fut le sien tout au long de sa carrière, il ne perdit jamais de vue la thématique des Géants comme en témoignent ses publications ultérieures sur le sujet2, au nombre desquelles l’important article « Gigantes » du Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae3. D’autres gigantomachies, d’autres Géants ont surgi de terre depuis la parution de cette dernière somme de Francis Vian : nous pensons par exemple, en Asie Mineure, aux grands ensembles sculptés d’Aphrodisias4 et de Pergé5, héritiers de la frise du grand autel de Pergame, nous pensons aussi à ces vases apuliens tout à fait exceptionnels ou encore à des objets plus modestes mais non moins intéressants dont il sera question dans cet ouvrage.

           Francis Vian ne fut pas seulement le spécialiste des Géants, il fut aussi un brillant helléniste et un immense savant qui, par ses travaux et ceux de ses élèves – au nombre desquels Pierre Chuvin qui le rejoignit à l’université de Nanterre en 1998 – entreprit d’éditer les trésors jadis peu accessibles de la poésie grecque, hellénistique et impériale. Par un étrange hasard, en 2008 nous venions d’apprendre la disparition de Francis Vian lorsque démarra à Nanterre un nouveau projet réunissant philologues et historiens d’art désireux d’étudier comment l'érudition mythologique fut mise au service de l'invention d'une modernité, dans les arts figurés comme dans la poésie érudite des capitales culturelles du monde hellénistique6. L’un des tout premiers échanges que nous eûmes alors avec Claude Pouzadoux et Évelyne Prioux concernait l’image poétique et figurée des Géants lithoboles. C’est à la faveur d’un colloque sur Euphorion organisé en janvier 2012 dans le cadre du projet CAIM que surgit, au fil d’une conversation avec Françoise-Hélène Massa Pairault, l’idée d’une rencontre autour des Géants et de la gigantomachie.

           L’enthousiasme et le dynamisme de Claude Pouzadoux ont permis que ce vœu se concrétise à Naples, à proximité des Champs Phlégréens, terre de Géants : nous nous réjouissons que cette superbe localisation nous ait ainsi donné l’occasion de dialoguer sur la gigantomachie avec nos collègues et amis venus d’Allemagne, de France et d’Italie, et nous exprimons notre vive reconnaissance à l’équipe du Centre Jean Bérard et à sa directrice qui ont tout mis en œuvre pour que ce colloque nous offre à tous des conditions idéales d’échanges et d’amitié partagée.
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          Introduzione al dibattito

        

        Françoise-Hélène Massa-Pairault

      

      
        
           “Tra Oriente e Occidente”, palesiamo ambizioni “gigantesche” e, a quanto pare, ecumeniche. La modestia ci dovrebbe richiamare al senso delle giuste proporzioni. Ora, non di ambizioni si tratta, ma di speranze, motivate da importanti scoperte, da Aleria ai confini dell’India, dall’Apulia all’Asia Minore1, senza dimenticare Atene dove le ricerche di Manolis Korres permettono ora di ricostruire l’ex-voto attalide dell’acropoli2, senza dimenticare Pergamo illustrata da un florilegio di esposizioni, convegni e libri3.

           Ci sentiamo perciò confortati nel riproporre un dibattito sulla gigantomachia tra Oriente e Occidente, nel tentare di aggiungere la nostra pietra all’edificio costruito da Maximilian Mayer e Francis Vian4. Il tema ci sembra, infatti, più che mai attuale, per le sue varie implicazioni, storiche, antropologiche, morali e scientifiche.

           Come nasce l’idea di una gigantomachia, di una contestazione dell’ordine stabilito che, prossima al successo, è tuttavia disfatta per la sua incapacità di affermarsi pienamente come nuovo ordine, oltre la violenza e il caos che sembrano le sue uniche prerogative?

           I Giganti, Tifeo, i mostri nati dalla Terra vengono forse all’esistenza per ricordarci che l’ordine della natura è il risultato di antichi sconvolgimenti, mai del tutto conclusi, e l’ordine della polis, una conquista che travalica orizzonti instabili, oscuri conflitti nei quali la nostra strada incrocia esseri diversi che rivendicano un loro posto nel mondo quando non una loro egemonia su di esso?

           Migrazioni di popoli e affermazioni di poteri di tipo orientale si riflettono nelle prime teogonie greche5, dimostrando la presenza del diverso in un mondo anteriore agli Eraclidi, nel quale, tuttavia, Eracle afferma presto la sua insostituibile, umana mediazione. La prima spedizione contro Troia dell’eroe6, la sua lotta contro le Amazzoni7, il suo combattimento contro i Giganti pelasgi o tirreni di Cizico8, oppure la sua lotta contro Alcioneo9, ci riconducono, forse già allora alla Calcidica e al campo di Flegra? E l’avventura di Gerione, fornisce forse, a sua volta, un punto di partenza per gigantomachie d’Occidente10, quando non di estremo Occidente, verso le colonne di Briareo, note all’erudizione ellenistica di Licofrone11 o Euforione di Calcide12?

           Esiodo, nella cui opera approdano alcuni di questi miti, ci confronta inoltre con una verità scomoda poiché accanto al genos degli dei e a quello degli uomini, esiste per lui un terzo genos, quello dei Giganti13. Ma vi è posto per questo terzo termine nella polis?

           Trasportiamoci allora in Occidente, nella prima polis coloniale greca, Cuma. Quale è il ruolo della città e della zona flegrea nello sviluppo e la comprensione del mito? Esso appare, come già dimostrato dalla nostra compianta collega Nazarena Valenza Mele, di una grande complessità14. Sono da mettere in evidenza connessioni con l’Eubea e con la Beozia, da sottolineare l’importanza della via eraclea, ma forse anche, aggiungiamo, di Cuma eolica. Quale è infatti l’incidenza delle tradizioni connesse con la patria familiare di Esiodo nel concepimento di teogonie, titanomachie o forse anche gigantomachie15? E v’è forse una specie di causalità circolare delle tradizioni sulle gigantomachie tra l’Oriente e l’Occidente, omologa a quanto constatiamo per Tifeo, da una parte ancorato all’Oriente, come dimostrato da Louis Robert16, e dall’altra, simbolo occidentale che spazia dalla zona flegrea all’Etna?

           Cuma desta certamente la nostra attenzione, anche se, nonostante i sogni dei viaggiatori del Settecento, non ha ancora restituito nessuna gigantomachia a ornamento di un edificio pubblico. Non è da escludere, tuttavia, che dai recenti scavi possano sorgere, per esempio, e un tempio di Atena e una gigantomachia oppure una gigantomachia come ornamento del tempio di Zeus17. La storia della città arcaica è fertile, infatti, in avvenimenti che potrebbero farlo sperare. La spedizione del 525 contro la città che raggruppa popoli italici dell’Adriatico ed etruschi dell’interno non darà forse materia alla storia dei Giganti di Leuterna18 che finiscono la loro vita nel Salento in grotte che infettano con il loro sangue19? E quella del 475, degli Etruschi marittimi, non ispirerà forse a Pindaro versi che magnificano il tema politico del Tifeo etrusco vinto nelle acque flegree20?

           Quando, del resto, cresce l’interesse degli Etruschi per il tema della gigantomachia? Tra la fine del VI e l’inizio del V secolo, Cuma non è del tutto estranea a quanto capiamo delle particolarità di alcune gigantomachie con Eracle e Atena, come quelle che compaiono sulle lastre di tipo Bomarzo21. Dal fanum Voltumnae proviene un mostruoso triformis che forse non è Gerione, bensì un Tifeo trisomatos22. E sempre a Volsinii il tempio di Vigna Grande, forse di Minerva, è ornato di lastre con la gigantomachia di questa dea23. Questi monumenti, tutti dall’Etruria interna, lasciano trasparire l’apertura di questa regione in direzione del paese latino e della Campania in questo periodo. Apertura che s’impersona nella famiglia di Porsenna e che, tra la caduta dei Tarquinii e il foedus Cassianum, genera lotte e rovesciamenti di alleanze su uno sfondo di rapporti con la Cuma di Aristodemo. La gigantomachia del tempio tardoarcaico di Satricum è il più chiaro testimone di questa epoca24.

           Spostiamo ora il nostro interesse verso la Ionia e Atene, verso i santuari panellenici di Delfie Olimpia25. Come giocano questi vari termini nella promozione della gigantomachia a tema politico, laddove, oramai, i Giganti sono armati come opliti e della polis sembrano imitare il modo di combattere. Ma veramente in falange o non piuttosto in meno definite, animali, selvagge phyla? Questi mezzi-cittadini non saranno forse allora anche l’incarnazione metaforica delle dissensioni civili, tali da suscitare l’esecrazione di Senofane di Colofone26 contro il costume vigente nelle eterie di cantare versi che evocano l’hybris dei Giganti, quasi a dire dei tiranni?

           In questo contesto il ruolo di Atene appare originale sin dall’epoca di Pisistrato, specialmente attraverso il rituale delle Panatenee27. La città sembra, infatti, al centro di una doppia operazione politica: da una parte incorporare al proprio patrimonio mitico la gigantomachia di Pallene28 nota ad alcune sue cerchie aristocratiche attraverso interessi commerciali che si sostituiscono a quelli euboici e corinzi in Tracia e Calcidica, dall’altra trascendere gli aspetti eversivi del mito in un rituale poliade. Disegno questo ultimo che ci conduce forse dall’Atene di Pisistrato alla Delfidegli Alcmeonidi.

           Un ordine è nato che può considerare i Giganti attraverso i riti del tempio poliade, attraverso il teatro e l’agone, attraverso lo scudo protettore di Atena Promachos. E Atene proietta fino nei porti dell’Adriatico, come Spina, fino alle città campane e della Magna Grecia, la grandiosità dei suoi mitici combattimenti. Fino a quando? Se l’annuncio della disfatta di Sicilia, nel 413, non distoglie neppure i cittadini dalla rappresentazione teatrale che inscenava una gigantomachia satirica29?

           Dall’abbassamento di Atene si distende un legame, nasce una qualche cesura tra Oriente e Occidente. I Giganti e Tifeo ne escono forse rafforzati nei loro significati morali, diventando argomenti di una riflessione retorica sull’hybris opposta all’ordine del cosmos. Qualche volta l’interpretazione, di stampo orfico, procede ad una omologazione tra Giganti e Titani insediati nel cuore umano30. E Platone non è da meno quando denuncia l’antico carattere “titanico” degli uomini31 o quando coglie il tema dei Giganti per raccordarlo alla logica dell’essere32.

           Altri avvenimenti, tuttavia, segnano e l’Oriente e l’Occidente, commentati nelle opere storiche degli allievi di Isocrate, da Eforo a Teopompo, oppure affidati al racconto di Timeo che rivalorizza la sponda occidentale del mondo. Le gigantomachie accompagnano l’ultima fioritura delle poleis coloniali d’Occidente che devono fronteggiare la crescita in potenza dei popoli italici, e ben presto di Roma. Non a caso il ruolo di Taranto e dell’Apulia acquisisce centralità: la polis crea gigantomachie nuove33, nel contesto del proprio teatro, che rispecchiano le lotte dei condottieri chiamati per combattere i suoi nemici, e così facendo diventa una cerniera verso la più orientale avventura di Alessandro macedone.

           Alessandro, nuovo Eracle che media tra i popoli conquistati. Quanti mostri, quanti Giganti egli non avrà fronteggiati34? Dalla Troade a Priene e da Priene fino all’Indus, il mondo si allarga sotto i suoi passi, ma il raggiungimento di confini prima inaccessibili, l’esperienza del diverso e della diversità sconvolge di nuovo. I Giganti non sono più solo opliti, non solo umani dai tratti ferini, ma la loro mostruosità anguipede accompagna i conflitti di un mondo colpito da battaglie epocali tra imperi o da nuove migrazioni di popoli. Ecco che alcune tribù Celte, progenitura tardiva della terra35, assaltano Delfie da lì all’Asia Minore turbano l’ordine macedonico dei successori di Alessandro.

           Il mondo degli dei e il suo antico antagonista si riflettono di nuovo in un medio termine umano. L’ordine del mondo trova a rispecchiarsi nelle filosofie dell’oikoumene, come lo stoicismo. La gigan tomachia di Pergamo è la pura testimonianza di questo momento come la concreta traduzione delle guerre sostenute dalla città contro i suoi nemici dove presto subentra la potenza romana36.

           Opera e modello difficile da seguire per il suo livello artistico, la gigantomachia pergamena non di meno propaga la sua aura in Asia Minore. Attraverso i santuari controllati dalla città si insedia una visione del mondo che, di poco anteriore all’organizzazione della provincia romana, offrirà, all’Hekateion di Lagina un ordine fatto di trattati, di alleanze, di identità segnale da antiche syngeneiai37, alle quali il disordine dei Giganti servirà di faire valoir38. Da allora il mito sta per connotare l’ideologia e l’ordine imperiale. Tanto che ogni gigantomachia sotto l’im- pero di Roma rimanderà a luoghi segnali dal potere: santuari, palazzi, teatri39, ville imperiali o appartenenti ad alti amministratori dell’impero40. Fino ai poemi di Claudiano41 le spoglie dei Barbari vinti saranno assimilate a spoglie di Giganti.

          ***

           Le implicazioni storiche, archeologiche, antropologiche del nostro tema, evocate, come abbiamo fatto, a grandi tratti, sono le premesse del dibattito che i vostri contributi illustreranno, arricchiranno e approfondiranno. Prima di rivolgere a tutti un rituale “buon lavoro”, mi si permetta di tornare un istante su Napoli e la zona llegrea. Mi riferisco alla testimonianza raccolta da Lina Wertmuller nel suo filmato sul ter- remoto del 1980 in Irpinia, Basilicata e Campania. Interrogato sulla terribile scossa che aveva annientalo il suo piccolo paese, un abitante rispose: «Era come se la schiena di un Gigante si fosse sollevala». Il paragone sarà stato tratto da qualche lettura? O risorgerà da immemoriali credenze e rappresentazioni culturali? Non lo sapremo, naturalmente, mai!
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          7  Blok 1995, p. 149-150.

          8  A. R., I, 940-946; 989-1002; cf. Erodoro (31 F 7 Jacoby), Eforo (70 F 61 Jacoby), Deioco (471 F 7-8 Jacoby), Conone (26 F 1 XLI Jacoby).

          9  V. il rapporto tra la lotta di Eracle contro Alcioneo, il suo ritorno da Erytheia e la guerra contro i Giganti: Schol. Pind. Isthm. VI 33 (47); cf. Apd., I, 6; Mayer 1887, p. 176-178. Cf. le integrazioni di Vian: n. seguente.
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          15  Se Esiodo abbia composto o no una gigantomachia è tuttora sub judicio: v. da ultimo Massa-Pairault 2014.
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          29  Si tratta della Gigantomachia di Hegemon: Chamaileon, ap. Athen. Deipn. IX, 407; Mayer 1887, p. 167-168. Forse la gigantomachia satirica intendeva bersagliare l’hybris degli stessi politici ateniesi che sono bersagliati negli Uccelli di Aristofane (v. 824; cf. Mayer, ibid., p. 168); sempre che non costituisse un’allusione all’hybris dei tiranni di Siracusa. E ciò sarebbe ancora più tragico poiché, mentre gli spettatori ateniesi credevano di irridere i nemici siracusani, nuovi Tifei e Giganti, erano sordi alle notizie della disfatta della loro città per opera degli stessi Siracusani che credevano di essere liberi di schernire.

          30  Vedi i termini del problema ad esempio in Kern 1922, F. 29429, F. 63, F. 213; West 1983, p. 71, 122, 130, 134 n. 44, 216, 235, 246 (nascita dei Giganti); ibid. p. 165 sqq. (origine degli uomini a partire dai Giganti).
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          32  Plat., Soph. 248 e-249, Massa-Pairault 2007, p. 181-183.

          33  V. ad esempio Joannitis 2009, “Gigantes” add. 10; Hurschmann 2012.

          34  Plut., De Alex. Fort., II, 10 (341 c).
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          36  Massa-Pairault 2007 e 2010.

          37  Sulla Gigantomachia del tempio: Schober 1933.

          38  Su Lagina, Stratonikeia e il suo territorio: Çetin Şahin 1981-2010; Colvin 2004; sull’importanza di Stratonikeia nella rivolta di Aristonicos: Coarelli 2004.

          39  Sulla Gigantomachia come tema nei teatri d’Asia Minore rinviamo sia a Vian & Moore 1988 sia a Alanvali & Linanl de Bellefonds 2009, con le integrazioni di quest’ultima nel presente volume.

          40  Per la villa di Piazza Armerina, cf. Seti is 1975; Filosofiana 1982; Gentili 1999; Cantamessa & Cremona 2013.

          41  V. Guipponi-Gineste 2010 ; Garambois Vasquez 2011 ; Müller 2011; Ware 2012. Cf. Eburnea Diptycha 2007, p. 57-58.
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          Gigantomachie d’Etruria. Noterella iconologica sui rivestimenti bronzei dei carri di età arcaica

        

        Mario Torelli

      

      
        
           Se dobbiamo immaginare per l’età arcaica un modello di trasmissione di racconti mitici dalla Grecia verso l’area tirrenica, la dominante, per non dire esclusiva, forma per questa trasmissione, in un’epoca di pervasiva cultura orale e di straordinaria mnemotecnica, quale è stata quella greca fino alla piena età classica, è giocoforza pensare che il veicolo fondamentale sia stato quello poetico. E così, nei decisivi decenni tra la seconda metà dell’VIII e l’iniziale VII secolo a.C., le classi dominanti d’Etruria e del Lazio, ben presto e largamente edotte della lingua greca, hanno scoperto la magia e il potere persuasivo dei racconti mitici, che gli affabulanti artigiani greci della parola con i loro cantari venivano trasmettendo ai loro barbari ospiti nel corso di fastosi simposi, che rappresentano ancora un altro recente e fondamentale acquisto culturale tirrenico di quella fase. Da quel momento in poi in Etruria e nel Lazio non si cesserà mai di attingere al vasto patrimonio mitico greco espresso in forma poetica, oltre che per il diletto dell’ascolto, per creare discorsi per immagini sempre più elaborati e accattivanti, che, sotto i travestimenti del mito greco, erano largamente destinati alla costruzione dell’autorappresentazione dei ricchissimi signori di questa parte della penisola. Sono appunto le immagini, destinate a glorificare le imprese militari o l’intraprendente spirito della idie prexis di quei principes, a dirci che i vertici della popolarità sono stati raggiunti dai poemi omerici e del Ciclo, cui le rappresentazioni etrusche da subito si ispirano; tuttavia, accanto a questo vastissimo corpus poetico, è indubbio che in tale dinamico processo di trasmissione culturale possono aver avuto il loro posto anche altre composizioni, che potevano andare da scolii a composizioni aediche create all’impronta, anche se degli eventuali testi originari greci non abbiamo alcuna contezza. È questo ad esempio il caso dei miti di Teseo, da subito assai popolari fra i principes etruschi: di questi miti non conosciamo versioni poetiche1, anche se i suoi riflessi sono stati prontamente raccolti in Etruria: penso qui alla celeberrima oinochoe di Tragliatella2, nella quale il mito di Teseo è addirittura rifunzionalizzato, per rappresentare un Teseo-Mamarce, il quale, affiancato da una nutrice divenuta una per noi misteriosa Velelia, viene fatto segno del dono del gomitolo da una Arianna qui chiamata, quasi si fosse dimenticato il nome dell’eroina, Thesatei, letteralmente “quella di Teseo”: il lettore antico del vaso immediatamente partecipava alla Spielerei sottesa alla sostituzione dell’eroe ateniese con il princeps etrusco, essendogli noti sia il referente mitologico greco che il significato della sua figura ai fini dell’autorappresentazione del committente.

           Il mito della gigantomachia, di cui ci stiamo qui occupando, ha avuto scarsa fortuna letteraria in epoca molto arcaica: a parte fuggevoli citazioni esiodee (Omero, che conosce i Giganti, sembra ignorare il racconto della loro lotta contro gli dei), trattazioni più o meno compiute sembrano doversi ascrivere ad autori come Ibico o anche Pisandro con la sua Herakleia degli anni centrali del VI secolo a.C.3: non è un caso che questa sia l’epoca in cui la gigantomachia fa la sua comparsa nella ceramografia attica4 e subito dopo nella grande scultura greca con le prime, imponenti rappresentazioni di un mito, che diventa subito un soggetto ritenuto adatto ad opere assai impegnative, come il frontone del tempio dei Pisistratidi di Atena Polias5 o il fregio del thesaurós dei Sifnii6. Discutibile a mio avviso il ruolo, che nella diffusione del racconto avrebbe avuto la Gerioneide di Stesicoro, nella quale molto ha creduto in un primo tempo F. Vian7, il quale però nei suoi lavori più tardi su questa pretesa rilevanza stesicorea sembra aver messo la sordina; parimenti sovrastimata senza argomento alcuno è l’importanza che in area etrusca avrebbe avuto questo poeta, la cui fortuna molto deve alla cultura alessandrina. Coerentemente con questo tardivo interesse della poesia e dell’arte dei Greci per la gigantomachia, l’area tirrenica è stata avara di testimonianze figurative del mito: fanno eccezione sia un gruppo di vasi del Pittore di Micali (e collaboratori), l’unico ceramografo etrusco che presenti la lotta di Eracle al fianco di divinità, principalmente Atena/Menerva8, che la serie delle lamine bronzee da Bomarzo e altre a queste collegate9, mentre nutro forti dubbi circa l’appartenenza alla schiera dei figli di Ghê delle figure isolate di combattenti presenti su una dozzina di scarabei etruschi, che P. Zazoff interpreta come Giganti10...
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